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Premessa
Nello stendere questa relazione sui risultati del lavoro svolto dalla nostra Chiesa diocesana, sulla base della traccia di riflessione in preparazione del Convegno di Verona della CEI, ci siamo attenuti allo schema di stesura propostoci dal coordinamento regionale. Per cui l’esposizione va letta e interpretata secondo quella griglia di spunti e di proposte che alleghiamo.
Si fa presente che, pur avendo notevolmente approfondito i primi tre capitoli della Traccia di riflessione, nella stesura della relazione abbiamo preferito sviluppare maggiormente la terza parte della griglia, riguardante gli ambiti della testimonianza, dal momento che riteniamo che a questo livello possiamo dare un contributo più concreto di riflessioni e di proposte.
Infine abbiamo notato che, pur essendo tematiche problematiche ed ambiti molto complessi in sé, sono, nello stesso tempo, interdipendenti tra loro. Per cui nel riportare la sintesi di questi lavori è stato inevitabile incorrere in  ripetizioni e riflessioni trasversali che attraversano quasi tutti i capitoli e gli ambiti.

Prima parte
1) Metodo di lavoro individuato.

La riflessione e l’approfondimento del tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” nella nostra realtà diocesana è avvenuta fondamentalmente nei gruppi già preesistenti dei sette centri della Scuola di Formazione Teologica sparsi per la Diocesi. Si è seguito prima di tutto il metodo della lectio divina della 1° Lettera di Pietro animata da un sacerdote incaricato per dare uno spessore biblico e teologico al tema trattato. Poi seguendo le tracce, rielaborate e attualizzate per la nostra realtà, proposte dal documento della CEI per la riflessione e confronto, si è approfondito il tema a “mò di laboratorio di gruppo” per poter coinvolgere ogni partecipante. Ciascuno ha avuto la possibilità di esporre la propria riflessione che veniva annotata dal referente. Tutte le riflessioni e ciò che è emerso dal confronto dei laici nel gruppo sono serviti per stilare una relazione alla fine di ogni incontro.

2) Soggetti coinvolti

Nei sette centri della Scuola sono stati coinvolti persone semplici fedeli e persone che svolgono attività diverse all’interno della comunità parrocchiale: sacerdoti, catechisti, laici impegnati in alcuni servizi ecclesiali,  persone consacrate.

3) Modalità ed iniziative di sensibilizzazione dei fedeli

Il lavoro è partito dalla sensibilizzazione del Consiglio presbiterale e pastorale della Diocesi, che hanno ritenuto opportuno proporre capillarmente a tutta la Diocesi questa riflessione usufruendo di una realtà già esistente, quella della Scuola di Teologia diffusa in sette centri sul nostro territorio.
I fedeli, sono stati invitati, attraverso i parroci, locandine e passaparola a partecipare a questi incontri in cui ciascuno poteva essere protagonista e offrire il proprio contributo.
4) Principali iniziative realizzate

Le iniziative vere e proprie sono iniziate solo dopo l’arrivo in Diocesi del nuovo Vescovo che ha dato un forte impulso a questo impegno. Per cui nel mese di gennaio è iniziata la distribuzione della  Prima Lettera di Pietro e la traccia di riflessione “Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo” a 
tutti i sacerdoti, ai laici partecipanti all’incontro nei sette centri della scuola di formazione teologica, e a tutte le persone disposte a coinvolgersi in questo lavoro.
· Il 12 febbraio 2006 si è avuto un incontro generale presieduto dal nuovo Vescovo con la presentazione, da parte di un relatore,  del documento “Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo” ai membri coinvolti;

· Da febbraio a giugno 2006 nei sette centri, durante cinque incontri, le persone hanno lavorato sulla Prima Lettera di Pietro e sulle tracce per la riflessione e il confronto;
· Qualche altra iniziativa è stata realizzata a livello parrocchiale incentrata principalmente su momenti di preghiera e di riflessione nei vari gruppi ed associazioni.
5) Valutazione delle iniziative ed esposizione delle difficoltà incontrate

Avendo iniziato tardi il lavoro di riflessione e di approfondimento è mancato il tempo per una maggiore sensibilizzazione e coinvolgimento di tutte le realtà diocesane a tutti i livelli. Per ovviare a questo limite la Commissione ha programmato di continuare questo lavoro anche dopo il Convegno di Verona, come suo proseguimento e ulteriore  approfondimento.

Il lavoro svolto ha interessato i partecipanti che, grazie alla mediazione del sacerdote animatore, hanno espresso il desiderio di concretizzare la riflessione in progetti pastorali adatti alla nostra realtà. 

La difficoltà maggiore riscontrata in quasi tutti i centri è stato il fatto che, partecipando agli incontri persone di variegata cultura ed età, le domande esposte sulla traccia di riflessione sono risultate poco comprensibili , soprattutto nella parte centrale del documento. 
Seconda parte: la nostra testimonianza
1) Qual è l’apporto che viene offerto all’esercizio del discernimento ecclesiale e alla promozione di modelli culturali ispirati al Vangelo?

E’ da premettere che nella nostra realtà diocesana è poco presente una sensibilità, una cultura e quindi una prassi dell’esercizio del  discernimento ecclesiale. Questo esercizio spesso è lasciato alla sensibilità del singolo pastore o alla coscienza personale, che non sempre è preparata ad  usare questo strumento per la verifica della realtà e la programmazione secondo i criteri evangelici. Il lavoro fatto per preparare il Convegno di Verona ci ha fatto prendere coscienza della sua importanza e ha suscitato il desiderio di imparare ad usufruire di questo strumento che riteniamo valido ed efficace.
Per quanto riguarda i modelli culturali ispirati al Vangelo presenti e promossi dalla nostra realtà diocesana abbiamo constatato che:

· certamente la religiosità popolare, con tutte le sua feste, tradizioni ha maturato lungo i secoli modelli di convivenza, di ritmo tra lavoro e festa, creando un senso di appartenenza alla comunità ecclesiale e sociale. E’ una realtà che non va trascurata e lasciata a se stessa, ma  va purificata  e rievangelizzata in alcune sue espressioni perché ancora porti i suoi frutti nel nostro territorio.
· Un modello culturale esistente nella nostra Diocesi e che va ancora potenziato e riproposto a vari livelli è certamente il “modello progetto Policoro”, sia per il tipo di cultura di lavoro che propone dove al centro c’è la persona e sia per la sua modalità di coinvolgimento a rete della varie associazioni, enti…., interessate al medesimo obiettivo. 
2. Come si cerca di evitare il ripiegamento su di sé da parte delle comunità o il prevalere degli aspetti organizzativi  sul diffondersi di relazioni profonde e gratuite?
Per ovviare a queste “tentazioni” che portano all’isolamento e alla solitudine delle persone, le nostre parrocchie promuovono spesso incontri di gruppo al cui interno vi sono esperienze di confronto e di  scambio che vogliono stimolare  il diffondersi di relazioni profonde e gratuite. Anche a livello diocesano sono promossi e favoriti molti incontri e collaborazioni per aiutare le persone ad uscire dall’isolamento dei nostri piccoli paesi che molto spesso singolarmente sono poveri di risorse umane e di stimoli per crescere. 
3. Quali iniziative e strumenti sono stati individuati per favorire la crescita di una fede adulta e della responsabilità missionaria?
Siamo concordi nel sostenere che una delle maggiori difficoltà del momento che stiamo vivendo, è quella di comunicare e testimoniare la nostra fede. Siamo altrettanto consapevoli che non possiamo trasmettere e testimoniare al di fuori di noi una realtà che non abbiamo maturato nell’intimo di noi stessi. 
Per questo crediamo che il primo passo sia quello di progredire nella preghiera e nell’ascolto della Parola di Dio a livello personale e comunitario. Riteniamo che la preghiera assidua favorisce l’incontro con Gesù Cristo Crocifisso e Risorto, condizione essenziale anche per uno slancio missionario. Può essere utile, a tal proposito, una scuola di preghiera a livello diocesano o foraniale? 

Certamente possono aiutare a maturare una fede adulta è più missionaria il potenziamento e l’allargamento di iniziative già attive in Diocesi come i Gruppi di Ascolto della Parola nelle famiglie, il confronto tra varie esperienze di fede, la scuola di formazione teologica…. Si propone di arricchire la vita ecclesiale anche con l’attivazione di esperienze di gruppi e movimenti ecclesiali così poco presenti in Diocesi.  

Si propone di puntare anche ad una continuità nel catechismo per i giovani, inserendo i ragazzi nella vita parrocchiale attraverso varie forme, in relazione alla loro età e alle loro capacità.

Centrale ci è sembrato l’attivazione e il potenziamento di percorsi di formazione umana e spirituale per le famiglie. I genitori, il più delle volte, hanno una fede “scolastica” ferma agli anni del loro catechismo per cui sarebbe auspicabile continuare la formazione dei genitori che tenga conto dei tanti aspetti del loro essere sposi, madri e padri.

4) Quali sono le fatiche e i rischi cui è sottoposta la testimonianza cristiana nella realtà diocesana?

La fatica più grande che la nostra chiesa diocesana vive è la difficoltà di far nascere la domanda di fede autentica dal popolo. Popolo già battezzato e per questo molto spesso si “sente a posto” e vive la fede come ritualità, a volte come superstizione e non come incontro vivo con la persona di Gesù Cristo che determina la visione della vita, le scelte, le relazioni, i progetti, gli eventi dell’esistenza.
L’altra fatica è la difficoltà a coinvolgere i giovani e le famiglie giovani nel cammino delle fede. E questo rende la vita delle comunità cristiane pesante e statica.

Molti hanno individuato anche nella stanchezza e nella sfiducia del sacerdote una fatica grande che rallenta la vita e il cammino della comunità. Presi da molti impegni organizzativi e “materiali” spesso i pastori del gregge non si affiancano alle persone per ascoltarle e raccontare loro il Vangelo. Molto spesso anche la difficoltà a relazionarsi con tutti da parte dei sacerdoti rende l’annuncio del Vangelo più impacciato e pesante anche perché nei luoghi di formazione non sempre sono educati a vivere e costruire relazioni vere ad autentiche, ma spesso solo funzionali al loro servizio.
5) Quali strumenti sono ritenuti idonei per testimoniare il messaggio cristiano nel mondo di oggi?
Sono stati individuati vari strumenti per testimoniare il messaggio cristiano al mondo di oggi, ma vogliamo mettere in particolare evidenza la Parola di Dio come lo strumento fondamentale da cui ripartire nell’evangelizzazione. Per questo si propone di programmare scuole di formazione di evangelizzazione a tutti i livelli, sia per i presbiteri e consacrati e sia per i laici. In queste scuole sarà necessario approfondire la conoscenza della Parola di Dio e la sperimentazione di vari modi di come comunicarla.
Terza parte: gli ambiti della testimonianza
 Nell’elaborare i dati provenienti dalle varie esperienze coinvolte si vuole far notare che è stato positivo l’aver organizzato la riflessione sulla testimonianza della speranza in questi cinque ambiti, anziché nel classico schema evangelizzazione-liturgia-testimonianza della carità, dal momento che questa nuova suddivisione ha facilitato l’approfondimento e il confronto della comunità essendo questi ambiti più aderenti e vicini al vissuto della gente.
Primo ambito: Vita affettiva

Dall’analisi e dal  confronto nella comunità è emerso con chiarezza la convinzione che la vita affettiva e di conseguenza la vita relazionale è il crocevia della maturazione umana e spirituale di una persona di qualsiasi età e  condizione sociale, della coppia, della famiglia e della stessa comunità. Per questo motivo da parte della comunità cristiana porre attenzione a questo aspetto e alla sua qualità determina “l’avanzamento” in larghezza e in profondità della “corsa del Vangelo” con tutti i suoi effetti nella vita personale e comunitaria. 
In questa breve sintesi evidenziamo alcuni elementi di questo ambito, problematici e nello stesso tempo aperti alla speranza, rilevati dall’analisi della realtà del nostro territorio.
La popolazione della nostra Diocesi è distribuita in tanti piccoli centri. Questo fattore da una parte facilita la familiarità e l’intimità delle relazioni dal momento che ciascuno ha la possibilità di sapere e conoscere tutto dell’altro. Dall’altra il vivere a strettissimo contatto gli uni con gli altri favorisce maggiormente l’intensità delle tensioni relazionali generando più facilmente divisioni parentali, generazionali, culturali, politiche e sociali. Questo porta anche alla fuga nei centri più grandi per trovare servizi (scuola, sanità, uffici pubblici…) e svaghi. E questo fenomeno allenta le relazioni costruttive tra la gente.
D’altra parte in questo contesto “paesano” la formazione alla vita affettiva e sessuale dei ragazzi e dei giovani generalmente non è presa in considerazione né dalla famiglia, né dalla scuola e pochissimo dalla comunità ecclesiale. I vari educatori, vivendosi per incompetenza un forte imbarazzo rispetto a questo argomento, rinunciano a trattarne, per cui i ragazzi e i giovani, lasciati a se stessi, sono “preda” dei mass-media e del gruppo degli amici che diventano i principali riferimenti su questi argomenti con tutti i comportamenti affettivi e sessuali devianti che  ne conseguono.

La dimensione affettiva e relazionale si esprime anche nella situazione degli anziani, che nel nostro territorio sono in maggioranza. Normalmente sono accuditi dai familiari con i quali conservano delle buone relazioni . Una bassa percentuale è lasciata sola dagli stessi per trasferimenti obbligati a causa del lavoro. Per questo motivo prosperano nei nostri paesi case di riposo gestite dalla chiesa e badanti extracomunitarie.
Anche la famiglia da un lato tiene ancora come valore insostituibile della nostra società. Dall’altro è fortemente minacciata sia dalla dispersione dovuta al lavoro, allo svago, ai mass-media, sia  molto spesso dal fenomeno della cultura tipicamente “paesana”, del forte legame con le famiglie di origine dalle quali non si è “tagliato il cordone ombelicale” e che, quindi non  favorisce l’unità della coppia. Anche questo fenomeno mette in evidenza una forte immaturità affettiva dovuta ad una mancanza di formazione su questi aspetti della persona umana che  neppure i nostri corsi di preparazione al matrimonio sono preparati ad affrontare.
Su questo ambito ci sono pure nel nostro territorio alcune esperienze e fenomeni significativi per  che ci permettiamo di evidenziare per maggiormente valorizzarle:

1) Il fenomeno stesso delle “relazioni strette” dei nostri piccoli centri potrebbe essere l’”humus” favorevole su cui lavorare e la massa in cui far “lievitare” il Vangelo per la crescita degli abitanti del posto e per l’accoglienza di tante altre persone che normalmente vengono in vacanza o a riposo dai centri più grandi dove generalmente vivono relazioni anonime e spersonalizzate. Questi nostri piccoli centri, aiutati dalla cultura evangelica,  potrebbero avere l’opportunità di diventare luoghi “terapeutici” dove si vivono e si impara a vivere relazioni più soddisfacenti e sane da riportare nei contesti vitali dove ciascuno vive abitualmente.

2) Il valore della famiglia che resta ancora lo “zoccolo duro” della società della nostra Diocesi potrebbe essere supportato, purificato e potenziato dal cammino della fede attraverso itinerari di formazione umana e spirituale, basati sulla Parola di Dio. In particolare si potrebbero valorizzare i corsi di preparazione al matrimonio che le nostre coppie generalmente accolgono, come una vera scuola di formazione alla vita di fede e ai valori del Vangelo. Certamente questi itinerari richiedono una maggiore qualificazione in modo che possano avere una più alta probabilità di continuazione anche dopo il matrimonio.
Così pure sarà importante valorizzare i vari “crocevia” della vita familiare come la nascita e la morte, i sacramenti ed altri eventi, come occasioni favorevoli di presenza e di annuncio del vangelo da parte della comunità cristiana.

3) Anche l’attenzione all’anziano, che generalmente ancora resta un patrimonio del nostro territorio, potrebbe essere valorizzato come trasmissione di valori, di cultura e di fede delle generazioni precedenti alle nuove nei contesti stessi familiari formando i nostri anziani ad essere dei veri e propri catechisti dei propri nipoti.

Anche le numerose case per anziani del nostro territorio potrebbero essere valorizzati come luoghi di incontri tra generazioni e “laboratori” di trasmissione degli autentici valori del passato ancora validi per il futuro.
Come proposte ulteriori in ordine alla testimonianza del cristiano e della comunità dei credenti sui vari aspetti di questo ambito, riteniamo importante suggerire quanto segue.
Visto che sulla vita affettiva e sessuale si gioca molto la maturità e la qualità della vita psicologica, spirituale e relazionale e di conseguenza della stessa evangelizzazione, che passa inevitabilmente attraverso la relazione, pensiamo che le nostre comunità sono chiamate a fare una vera e propria “conversione” su questo argomento.  Dal momento che su questo aspetto domina un imbarazzante silenzio nelle nostre predicazioni, confessioni, incontri formativi di ogni genere, oppure molto spesso se ne parla in modo negativo e colpevolizzante, diventando motivo di allontanamento dalla vita ecclesiale di tante persone, riteniamo opportuno che:

· l’argomento sia messo al centro dei diversi cammini formativi che preparano i vari operatori pastorali (seminari, case di formazione per religiosi, scuole catechistiche….) in modo che gli stessi vivano personalmente questa dimensione in modo sereno e gratificante;

· se ne parli senza imbarazzo a livello capillare nei vari contatti con la gente secondo la positiva e potenziante visione cristiana dell’affettività e sessualità, come energia vitale per la propria personale e comunitaria realizzazione.
Secondo ambito: lavoro e festa

In rapporto alla situazione lavorativa nazionale, nella regione Molise e, più in particolare, nella Diocesi di Trivento, la realtà del lavoro, complessivamente considerata, riflette qualche dato negativo in più se si considera soprattutto il contesto socio-territoriale e l’insufficiente propensione degli utenti rispetto alle forme di auto-imprenditorialità. 

Civilmente la popolazione è raggruppata in quaranta Comuni. Prima dell’esodo dalle dimensioni bibliche, che si è verificato dopo la seconda guerra mondiale, la Diocesi di Trivento raggiungeva i centoventimila abitanti: ora si è ridotta a circa cinquantamila! Purtroppo l’emigrazione non è finita e le forze giovani e più intraprendenti sono costrette a cercare lavoro altrove, non più all’estero, ma nelle zone più fortunate del Molise e delle regioni del centro-nord. Un’attività fiorente era l’artigianato, ora pressoché scomparso. Altra attività importante era l’agricoltura, ma data la configurazione geografica, fatta di colline scoscese e di montagne, il lavoro dei campi resiste solo in pochi paesi, dove però è in forte crisi e sono pochi i giovani che vi si dedicano. I fenomeni di invecchiamento e di spopolamento a loro volta hanno una ricaduta diretta sul territorio: molti paesi/Comuni rischiano di scomparire data la mancanza di ricambio generazionale. Tutto ciò provoca ripercussioni a catena anche sull’incremento del degrado ambientale, a causa del progressivo abbandono di terre e dei boschi. Ne deriva che pure il sistema dei servizi (con particolare riferimento all’assistenza alle persone anziane ed ammalate) potrebbe tendere sempre più a deteriorarsi, in considerazione del generale quanto progressivo impoverimento delle condizioni socio-economiche gestite dalle strutture pubbliche. 

Il rovescio della medaglia, però, di un ambiente con scarse attività inquinanti è costituito da ingenti risorse che vanno dall’aria all’acqua, da bellezze panoramiche a prodotti alimentari altamente genuini, da un ambiente multiforme (montagne, colline, pianure, mare, fiumi) a gente di indole buona oltre che semplice e accogliente. Sono presenti poi alcuni siti archeologici di rilevante interesse (Sepino, Castel San Vincenzo e l’anfiteatro sannitico di Pietrabbondante). 

L’attività prevalente, seppure in calo, resta comunque, la lavorazione della terra e l’allevamento del bestiame. Si coltivano anche vigneti e oliveti. Negli ultimi anni sono cresciuti gli agriturismi e le attività legate alla ristorazione e al “bed and breakfast”. Altre forme lavorative nel nostro territorio sono legate alle amministrazioni e servizi locali, alla scuola e ai piccoli esercenti che forniscono alimentari e beni primari.
Ancora poco incisivi sono stati i tentativi di risollevare un’economia caratterizzata da carenti reti di comunicazioni, da un territorio altamente soggetto a frane e pervaso ancora da una mentalità chiusa e da un atteggiamento di generale rassegnazione. E qui emerge il dato dell’ancora insufficiente propensione degli utenti rispetto alla possibilità di creare lavoro attraverso l’ideazione di progetti e l’accesso a fonti di finanziamento in ambito cooperativistico. Certo non manca un’inversione di tendenza se – come si diceva – negli ultimi anni le attività legate alla ristorazione, all’agriturismo e alle varie forme di ricettività diffusa (le cc.dd. “case albergo”) si sono sempre più affermate. Per lo più, sono presenti imprese individuali a conduzione familiare e  svariate cooperative assistenziali. E’ assente la grande industria, eccezion fatta per la presenza della F.I.A.T. a Termoli (CB). 
Si è cercato di sviluppare sia il turismo di montagna (ad esempio: Capracotta) che quello costiero, sebbene ancora molto resta da fare. Invero, negli ultimi anni, secondo quanto risulta dal rapporto sul mercato del lavoro molisano del 2004, redatto dall’Agenzia regionale Molise Lavoro, l’andamento complessivo del mercato del lavoro ha visto una significativa crescita dell’occupazione, mentre ha conosciuto una flessione della disoccupazione. A dare impulso a questa crescita sembra aver contribuito una maggiore flessibilizzazione dei rapporti di lavoro che, in Molise, ha posto in essere forme di lavoro atipiche che si esprimono, nella maggioranza, nella tipologia parasubordinata. Il documento rileva poi come l’espansione occupazionale abbia riguardato soprattutto il settore dei servizi e come sia cresciuta l’occupazione femminile. Anche l’industria, alla luce dei dati del rapporto, evidenzia una crescita tra il 1995 e il 2003 mentre, invece, nel settore agricoltura è proseguito un trend storico negativo. C’è da dire poi che la tecnologia, seppur diffusa anche negli ambienti lavorativi molisani, non ha inciso marcatamente nella riduzione dei posti di lavoro. Con riferimento ai piani di inserimento professionale (PIT), molti giovani, soprattutto quelli di fascia di età compresa tra i 17 e i 30 anni, hanno avuto una possibilità di sperimentare l’approccio col mondo del lavoro mentre, con riferimento all’esperienza di stage, particolarmente interessante è stato il Progetto regionale finanziato dall’Unione Europea e denominato “Skill Generation”, attraverso il quale più di 300 giovani, residenti in Molise, hanno avuto la possibilità di fare formazione al lavoro per un anno direttamente sul campo, sia presso enti pubblici che in imprese private oltre poi alla possibilità di un rinnovo annuale del progetto e/o di un’assunzione da parte dei datori di lavoro privati. Tutto ciò, seppure non sufficiente, riflette chiari segni di speranza.
Altra forma di lavoro nel nostro territorio è rappresentato dalla grande maggioranza dei pensionati che continua ancora a coltivare in modo artigianale la campagna. E’ un lavoro teso semplicemente ad occupare il tempo dei pensionati e a soddisfare le minime esigenze familiari di vettovagliamento. Certamente è un fenomeno da non trascurare, anzi da valorizzare sia per la qualità della vita dei nostri anziani e sia per un contributo economico dato alla famiglia.

E segno di speranza particolarmente efficace e significativo sono i risultati del “Progetto Policoro” promosso dalla Chiesa Cattolica Italiana (CEI) nel 1995 e presente anche nella Diocesi triventina, dal 1997. Esso è stato ed è testimone di attività di lavoro avviate e operanti sul territorio, segno che muniti di motivazione, sorretti da una buona dose di volontà e con l’aiuto della comunità ecclesiale è possibile sperare anche nella nostra terra e che, per un cristiano è doveroso e possibile evangelizzare anche nel mondo del lavoro. Ed è proprio quest’ultimo aspetto che contraddistingue il progetto rispetto alla comune concezione del lavoro che, nella prospettiva contemporanea di un sempre maggiore e irrazionale sfruttamento delle risorse in vista del profitto, svuota di senso la stessa pratica lavorativa facendo sovente dimenticare  il “perché o per chi si lavora”. Considerare, invece, il lavoro partendo dall’ascolto di domanda da parte dei giovani, considerare le loro idee e rapportarsi con loro prestando attenzione anche alla loro dimensione umana e spirituale, significa riempire di contenuto quello svuotamento della pratica lavorativa e far emergere da essa l’aspetto dell’autorealizzazione soggettiva. 

In questo contesto la dimensione della festa  è ancora fondamentalmente legata sia ai tempi e a i ritmi delle ricorrenze religiose (domenica, feste patronali) sia  da appuntamenti tipicamente paesani (sagre, ricorrenze civili), queste ultime specie nel periodo estivo. Anche tra la nostra gente si va diffondendo la prassi di vivere la festa semplicemente come “svago”, a volte “sballo” (discoteche per i giovani, e bar con fiumi di birra per gli adulti….), come momento dedicato allo sport (la partita della domenica sia giocata che vista alla TV) o come momento per il secondo lavoro. Certamente si va diffondendo la prassi di vivere la festa come evasione e  disimpegno, anche se resta ancora forte l’abitudine di dedicare tempo per la S. Messa, le visite ai parenti e amici e il tempo passato in piazza o a passeggio per il corso, semplicemente a chiacchierare. A questo riguardo pensiamo che si potrebbe far leva sulla partecipazione all’Eucarestia domenicale, che nella nostra terra è ancora sentita, riqualificando a livello liturgico, omiletico e come accoglienza, questo momento così centrale delle nostre comunità. In questo modo si potrebbe aiutare la nostra gente a ricompattarsi attorno alla presenza del Risorto per costruire relazioni significative e gratificanti.
Terzo ambito: la fragilità umana
La fragilità umana più evidente del nostro territorio è lo spopolamento che porta con sé una serie di conseguenze che rendono più fragili le persone e le istituzioni non ravvisando un futuro in questo territorio. Diminuendo la popolazione vengono a mancare i servizi essenziali per una vita dignitosa quali quelle riguardanti la sanità, la scuola, uffici postali e uffici vari… Una povertà evidente è la mancanza di lavoro per i giovani e per molte persone adulte che, o emigrano in altri centri italiani, oppure si appoggiano alle misere pensioni degli anziani di casa per sopravvivere. Comunque questo tema è stato meglio sviluppato nell’ambito del lavoro-festa.

Un’altra fragilità importante del nostro territorio è la situazione degli anziani che rappresentano la maggioranza della popolazione. Molto spesso vivono soli, oppure sono ricoverati in case di riposo. La chiesa locale ha cercato di dare una risposta a questo problema aprendo varie comunità di accoglienza per anziani quasi tutte gestite da enti religiosi. In queste comunità, con l’aiuto anche di volontari, si cerca di aiutare queste persone ad alleggerire il peso della loro anzianità, malattie e solitudine, con l’affetto di persone amiche.

Inoltre è molto presente nel nostro territorio il fenomeno dell’alcolismo. Da un’indagine svolta dalla Caritas diocesana qualche anno fa è emerso con chiarezza che la realtà dell’alcolismo è diffuso sia tra i giovani-adolescenti che tra le persone adulte e anziane. Ed è in aumento il fenomeno tra le donne. Per rispondere a questo problema dopo questa indagine la Caritas diocesana ha attivato sul territorio i CAT (Club Alcolisti in Trattamento) che accoglie varie persone aiutandole a mettersi a confronto tra loro, con un operatore preparato, con la famiglia e con la comunità locale. A tale proposito è in progetto anche una comunità residenziale per il recupero delle persone con problemi di alcol e situazioni ad esso correlate.
Altre esperienze significative che vogliono dare una risposta a situazioni di povertà presenti nel nostro territorio diocesano sono:

· una “comunità incontro” a Bagnoli del Trigno che accoglie tossicodipendenti;

· la Comunità “Ianua Coeli”, gestita dalla Cooperativa S. Maria di Canneto, con due servizi: l’accoglienza e reinserimento di minori a rischio e la “pronta accoglienza” dei minori extracomunitari clandestini presi dalla polizia nel nostro territorio.

Proposte ulteriori per rendere ancora più evidente la testimonianza del cristiano e della comunità su questo ambito potrebbero essere:

· Potenziare i  Club del CAT del nostro territorio non solo come luoghi di recupero, ma anche occasioni di incontro delle famiglie e della comunità per condividere le soddisfazioni e le sofferenze, le “fatiche e le speranze” di coloro che sono soggetti a questo problema, che alla fine è un problema anche della comunità.

· Potenziare la sensibilità e la formazione delle persone per il servizio del volontariato, così necessario nel nostro territorio, per un aiuto concreto alle persone più deboli e come strada percorribile per l’evangelizzazione.

· Maggiore collaborazione tra le forze della comunità cristiana e le istituzioni pubbliche, creando una rete più  efficace tra le poche risorse del nostro territorio.

· Qualificare meglio le numerose case per anziani del nostro territorio non solo come luoghi di “parcheggio” di queste persone, ma anche come opportunità di valorizzazione di questa età,  di incontro tra le famiglie e attivazione di vari servizi per anziani sul nostro territorio.

Quarto ambito: la Tradizione

Dall’analisi della nostra realtà sociale ed ecclesiale sono scaturite le seguenti considerazioni e proposte.

La trasmissione viva della fede cristiana e della cultura ad essa legata di fatto è fondamentalmente trasmessa nella famiglia che resta il “luogo originario e insostituibile di apprendimento” anche nel nostro territorio. Questo compito, però, è fortemente condizionato sia dai mezzi della comunicazione sociale, che generalmente “remano contro” i valori del Vangelo, sia dall’impreparazione dei genitori che normalmente delegano questo importante responsabilità alla scuola, ai luoghi del tempo libero (strade, locali, palestre…) e qualche volta alle associazioni o esperienze ecclesiali.
Pur tuttavia anche nel nostro territorio sono da segnalare degli elementi di speranza che vanno coltivati per una trasmissione sana e arricchente della fede e della cultura.

1) Lo “zoccolo duro” della famiglia stessa che certamente ha bisogno di essere preparata e sostenuta in questo compito. Infatti si ritiene urgentemente necessario riconsegnare la responsabilità della trasmissione della fede direttamente alla famiglia. Questo concretamente significa che quando i genitori vengono a chiedere i sacramenti per i loro figli bisogna proporre di fare prima di tutto loro stessi un cammino formativo di riscoperta della fede e di quel sacramento che vengono a chiedere per poter diventare, con il supporto della comunità, loro stessi i catechisti dei loro figli. Per  cui la parrocchia non si dovrebbe occupare di fare la formazione ai ragazzi, ma ai genitori che a loro volta trasmetteranno la fede ai figli. Altrimenti è come continuare a mettere acqua in un colabrodo! 
2) Anche la scuola, non tanto come istituzione, ma come possibilità dove i singoli insegnanti, portatori di valori cristiani, possono trasmettere la fede e la cultura della comunità cristiana.
3) Gli itinerari catechistici per bambini e ragazzi che nelle nostre parrocchie ancora tengono, ma che certamente devono essere riqualificati a livello di vita spirituale dei catechisti e di metodo per una più efficace comunicazione della fede.

Alcune esperienze locali già avviate ci fanno ben sperare per la trasmissione della fede.

· Da due  anni si stanno portando avanti in varie parrocchie della Diocesi l’esperienza della lectio divina nei gruppi di ascolto, fatta nelle case e proposta da animatori laici adeguatamente preparati. Notiamo che questa esperienza riesce a coinvolgere maggiormente le persone nella partecipazione e nell’approfondimento della Parola.
· La scuola teologica distribuita in sette centri della Diocesi per far uscire dalle università la teologia e riconsegnarla in modo semplice e autentico a tutto il popolo di Dio a cui questo importante patrimonio appartiene. Questo progetto tende ad aiutare i cristiani a maturare la loro fede in modo più adulto e consapevole e a preparare operatori pastorali nelle parrocchie.

· Alcune associazioni e movimenti (Azione cattolica, scuots, comunità neocatecumenali, comunità “Lievito”, “Istituto Santa famiglia”….) che attraverso i loro specifici itinerari aiutano i loro aderenti a crescere nella fede ed una mentalità evangelica a servizio della chiesa locale.
Riguardo ai mezzi della comunicazione sociale come mezzi utili per trasmettere la fede e i valori del Vangelo si è riflettuto che la nostra comunità cristiana non riesce a competere con questi “colossi” e di fronte a loro ci si sente inadeguati come Davide di fronte a Golia. Per questo motivo, pur non trascurando la formazione all’uso dei mass-media, è più opportuno per la nostra realtà impegnare le energie valorizzando una ricchezza grande che ancora abbiamo: la relazione personale, la comunicazione “tu a tu”, il “passaparola”come principale e privilegiato mezzo di comunicazione della fede. Questa modalità ci viene anche confermata dall’esperienza di Paolo, che pur usando tutte le strategie di comunicazione, confessava ai cristiani di Corinto che: “… è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione” (ICor 1,21). 
Quinto ambito: la cittadinanza 

Il fenomeno dello spopolamento del nostro territorio diocesano porta con sé anche altre drammatiche conseguenze negative a livello di questo ambito e di questo impegno.
Vista l’emigrazione costante dalle nostre comunità delle forze più giovanili e più attive, serpeggia tra la nostra gente un senso di  rassegnazione e sfiducia in se stessi e nelle istituzioni pubbliche che molto spesso blocca e paralizza anche quelle poche risorse presenti sul territorio.
Da ciò ne deriva un forte disinteresse e disimpegno alla vita politica che molto spesso continua ad essere amministrata in un clima “clientelare” con la convinzione che questa realtà non si può cambiare.
In risposta a queste situazioni negative, la chiesa diocesana, tramite la Caritas, ha avviato in Diocesi una “Scuola di formazione politica”. Essa si propone di organizzare incontri culturali di grande respiro su progetti di sensibilizzazione all’impegno sociale e politico nel territorio nel tentativo di dare un contributo fattivo per la costruzione in diocesi di una nuova classe dirigente, onesta, cristallina, disinteressata ed attenta ai problemi collettivi, ma soprattutto a quelli degli ultimi secondo i principi ispiratori della dottrina sociale della Chiesa.
Nonostante questa situazione di fondo la Chiesa diocesana sta stimolando la nostra gente ad uscire dal “piccolo mondo antico” dei nostri paesi portando avanti un programma di educazione alla mondialità attraverso progetti e microrealizzazioni in varie parti del mondo a favore delle popolazioni più povere (ad es: Albania, Bangladesh, Congo, Indonesia, India, Uruguay, adozioni a distanza…….).

Su questo ambito in ordine alla testimonianza del cristiano e della comunità dei credenti si propone di:
· aiutare la nostra gente ad uscire dalla cultura del favore politico, del clientelismo e di prendere coscienza dei propri diritti nei vari aspetti della vita pubblica;

· potenziare l’opera della Chiesa a sensibilizzare la nostra gente sul tema dell’impegno politico e sociale perché anche a questo livello si possano dare risposte concrete ai problemi sopra esposti. 
Quarta parte: in ordine al Convegno
A riguardo del Convegno che si terrà a Verona nel prossimo ottobre si fanno le seguenti proposte:

· tutto il Convegno, più che un’ipostazione intellettuale, abbia maggiormente un taglio esperienziale e testimoniale;

· si dia molto spazio al confronto e allo scambio delle esperienze diocesane e ai suoi segnali di speranza in modo che si possa uscire da questa esperienza confortati e irrobustiti e con una maggiore spinta e motivazione a riportare questo lavoro nelle singole diocesi;

· si favorisca molto la partecipazione e la collaborazione dei laici, anche a livello decisionale, dal momento che prima di tutto essi sono inseriti, lavorano e si spendono negli ambiti della testimonianza individuati;
· il linguaggio degli interventi sia semplice e adeguato non solo agli “addetti ai lavori”, ma anche alla variegata assemblea del Convegno.
Sintesi finale

Nel portare avanti questo lavoro di analisi, verifica, confronto sul tema proposto dal Convegno, non è stato facile sfuggire alla trappola della “lamentazione”, della nostalgia dei tempi passati, della critica verso tutto ciò che la società attuale ci propone e viverci di conseguenza un senso di impotenza e rassegnazione di fronte a questi epocali cambiamenti che sono più grandi di noi e che in gran parte sfuggono al nostro controllo. 
Per questo motivo il primo  ed accorato appello lo rivolgiamo ai nostri Pastori che, in forza del loro carisma e del loro servizio, aiutino le nostre comunità cristiane, a leggere, interpretare e discernere questi cambiamenti alla luce della “bella notizia” del Vangelo. Quindi a scorgere, come “sentinelle del mattino”, in questi cambiamenti inviti a nuovi inizi, segni provvidenziali di chiamata ad un rinnovamento, “profezie” di nuove risorse che la cultura di oggi ci sfida a mettere in gioco per scuoterci di dosso vecchie zavorre che appesantiscono la “corsa del Vangelo” e il cammino delle nostre comunità. Questo significa aiutarci a leggere la realtà contemporanea con gli occhi e col cuore del Risorto che “ha vinto la morte” con tutto ciò che essa significa  e produce come effetti. Per cui, senza perdere i contatti con la realtà della croce che in tanti modi segna  la nostra società e la nostra chiesa, aiutino le nostre comunità a “traghettarci” sul versante della Resurrezione dalla cui sponda leggere tutta la realtà contemporanea. Così come hanno fatto gli apostoli, gli evangelisti e tutta la prima comunità cristiana nel rileggere la vicenda umanamente “fallimentare” di Gesù e della loro stessa vicenda immersi in un tempo e in un contesto di grande trasformazione e di persecuzione. Siamo convinti che questa “conversione culturale”, ci aiuterà a superare l’attegiamento di difesa che ci fa chiudere a riccio nei nostri piccoli e asfissianti “recinti” e ad aprirci alle nuove sfide, con la fiducia di chi continua ancora a “prendere il largo” scommettendo sulla potenza della Parola che salva e sulla presenza del Risorto sulla barca della Chiesa (Lc 5,1-10). Con questa convinzione e atteggiamento di speranza ci spronino a impegnare le nostre energie più che a costruire muri di difesa e di contenimento per arginare la valanga che ci invade, a piantare alberi che pazientemente e tenacemente curati “portano a suo tempo i loro frutti”. E’ un lavoro impegnativo che si basa oltre che sulla fiducia della promessa del Risorto: ”Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20), anche sulla convinzione evangelica che le bugie e la menzogna hanno le gambe corte e che la verità nel lungo termine verrà alla luce. 
Inoltre, senza svalutare la complessità delle questioni affrontate, volendo sintetizzare al massimo le nostre proposte riteniamo opportuno che bisogna fare delle scelte prioritarie:

· mettere al centro di tutta la nostra azione pastorale la famiglia, dal momento che da tutte le nostre analisi è emerso con evidenza che essa è ancora il crocevia della vita della società e della comunità cristiana. Riteniamo opportuno di concentrare quasi tutte le nostre energie in questa direzione creando una sorta di “alleanza con la famiglia” che ci permetta di lavorare con essa, in essa e per essa. 

· Questo impegno parta dalla Parola di Dio sulla quale scommettere ancora in questa concreta situazione sociale e religiosa dove molto spesso ci sembra di “lavorare invano” (Lc 5, 5). Parola di Dio ascoltata, pregata e vissuta specie attraverso il metodo della lectio divina fatta nelle famiglie.

· La famiglia infine sia stimolata ad aprirsi alla famiglia  più grande della parrocchia. Quindi attraverso la famiglia lavorare  per ricostruire il tessuto comunitario che sostiene e conferma la fede, la speranza e l’amore del singolo e del nucleo familiare stesso.
A questo necessario e proficuo lavoro di verifica e di riflessione abbiamo affiancato, e continueremo a farlo, una intensa preghiera di ringraziamento e di intercessione da parte di anime contemplative, persone anziane, ammalati, bambini perché “ venga il tuo Regno” in questo nostro tempo, in questo nostro territorio.
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